Parrocchia Regina Pacis – Gela
Catechesi del Giovedì
"l prodigi degli Apostoli" (Atti 5,12-25)

Preghiera iniziale

Vieni, o Spirito Santo, Santificatore onnipotente, Dio d'amore. 
Tu che hai ricolmato di grazie la Vergine Maria,

che hai prodigiosamente trasformato i cuori degli Apostoli, 
che hai infuso un miracoloso eroismo in tutti i tuoi martiri, 
vieni a santificarci.

Illumina la nostra mente,
fortifica la nostra volontà, purifica la nostra coscienza, 

infiamma il nostro cuore,

e preservaci dalla sventura di resistere alle tue ispirazioni. 
Amen.

Dagli Atti degli Apostoli 5,12-16

Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Sal. 33 — Resp. Di me é scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere.

La tua parola è nel profondo del mio cuore, perciò Signore io vengo

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia.

Dal Vangelo secondo Giovanni (3, 16-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». Parola del Signore.

Pausa per la riflessione in silenzio

Non è difficile ravvisare nell'esperienza della prima Chiesa di Gerusalemme il calco esatto dell'esperienza di Gesù, nei suoi tre anni di vita pubblica, in mezzo a una folla che si ingrossa di giorno in giorno, attratta da parole dette con un'autorevolezza che non ha eguali, ma soprattutto da prodigi che corrono di bocca in bocca. Ora gli stessi "segni e prodigi` avvengono per opera degli apostoli, e anche attorno a loro si erge un cerchio di sgomento, stupore, ammirazione, esaltazione. Non tutti, ma molti oltrepassano anche quel cerchio e diventano "credenti": eppure, come sempre negli Atti, questa espansione della comunità viene attribuita direttamente alla forza del Signore, di cui Pietro e i suoi compagni si presentano esclusivamente e fedelmente come testimoni.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   Certamente né a Pietro né ai Dodici può sfuggire ciò che fin da subito Gesù aveva spiegato: è più facile liberare un corpo dalle sue infermità, che liberare dal profondo un cuore dal peccato, dall'assenza di Dio e se la moltitudine cerca il prodigio, e a quello riserva il suo ondivago entusiasmo, il credente attraverso il prodigio arriva alla rivelazione della misericqrdia di Dio e alla conversione del cuore. Cambia la propria scala di valori, le sue scelte e i suoi orizzonti, adottando la logica nuova e spiazzante del regno di Dio. 

(Francesco Braschi in Libro Il Mistero della Pasqua in Ambrosiús 1/2009, p. 193)

Dagli Atti degli Apostoli (5,17-25)
Si alzò allora il sommo sacerdote e quelli della sua parte, cioè la setta dei Sadducei, pieni di invidia e rancore, e fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica. Ma durante la notte un angelo del Signore apri le, porte della prigione, li condusse fuori e disse: «Andate, e mettetevi a predicare al popolo nel tempio tutte queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio e tutti gli anziani dei figli d'Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. Ma gli incaricati, giunti sul posto, non li trovarono nella prigione e tornarono a riferire: «Abbiamo travato il carcere scrupolosamente sbarrato e le guardie ai loro posti davanti alla porta, ma, dopo aver aperto, non abbiamo trovato dentro nessuno». Udite queste parole, il capitano del tempio e i sommi sacerdoti si domandavano perplessi che cosa mai significasse tutto questo, quando arrivò un tale ad annunziare: «Ecco, gli uomini che avete messo in prigione si trovano nel tempio a insegnare al popolo». 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

La reazione a tutto questo non si fa attendere: i pastori di Israele, che pascono se stessi invece di pascere il loro popolo, pieni di livore e timorosi di perdere i loro privilegi, danno luogo alla seconda persecuzione gettando in prigione gli apostoli. Ancora una volta sono i sadducei insieme al sacerdoti che prendono parte attiva all'arresto. Essi rappresentano la aristocrazia del paese e per accogliere Dio in Gesù, dovrebbero spogliarsi delle loro ruberie e rapine e accettare di condividere il destino del Messia-servo. Niente di più lontano dalle loro menti chiuse e perverse che li hanno portati ad assoggettare Tempio e Legge al servizio del loro potere, tanto che nel 70 d.C. saranno travolti nella caduta del tempio.

In questo contesto di prova, l'intervento di un angelo del Signore rimanda senza dubbio all'angelo del Signore presente in tutto il racconto dell'esodo (Es. 3,2; 4,24; 14,19...), ed è citato in seguito tre volte nel discorso di Stefano, quando allude alla rivelazione del nome (7,30), al raduno del popolo (7,35), al dono delle parole viventi sul Sinai (7,38). Ma tutto questo è qui presentato nel suo compimento messianico di esodo ultimo e definitivo verso la restaurazione del regno, sotto la guida di Gesù di Nazareth, il Messia innalzato. Liberando gli apostoli, l'angelo li invia a proclamare le parole di vita (gesti e fatti) nel tempio. E' Dio che vuole che il tempio cessi di essere luogo del tesoro e della macellazione sacrificale e torni ad essere luogo della presenza di Dio e della lode del popolo, "segno" di un tempio che va al di là del semplice perimetro di un edificio e che si propaga dentro i cuori, un tempio che i sadducei avrebbero durato molta fatica a controllare. Il racconto della liberazione degli apostoli lascia trasparire in filigrana i racconti della resurrezione: avviene sul far del giorno (Lc. 24,1) Gli inservienti, trovando la prigione vuota, vanno a riferire la cosa, così come hanno fatto le donne ;andate al sepolcro (Lc. 24,9). Anche qui torna insistentemente il verbo "trovare'": "non li trovarono nella prigioni,-... abbiamo trovato il carcere sbarrato... ma non abbiamo trovato dentro nessuno" (confronta Luca 24,2.3.23.24). Questa prima notizia getta nella costernazione i capi che ancora una volta non si lasciano sconvolgere dal divino, ma continuano a ricercare soluzioni umane. La seconda notizia che arriva, che cioè coloro che avevano imprigionato e diffidato dal parlare stavano addirittura nel tempio a parlare, porta ancora più incertezza. Continuano a non voler ammettere che qualcosa di grande è successo, ma il loro atteggiamento è ora improntato ad una certa cautela, non perché si fanno qualche domanda in più, ma perché hanno paura di essere lapidati dal popolo (la lapidazione era prevista, oltre che per adulterio, anche per bestemmia, evidentemente il popolo avverte la persecuzione degli apostoli come una persecuzione contro Dio). 
Parrocchia Regina Pacis Catechesi agli adulti Santa Lucia - Prato 2003-04 (Margherita Bessi)

Interventi e dialogo
Preghiera finale
O Dio fonte di ogni bene,

principio del nostro essere e del nostro agire,

ricevi il nostro umile ringraziamento per i tuoi benefici, 
e fa' che al dono della tua benedizione

corrisponda l'impegno generoso

della nostra vita a servizio della tua gloria. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen.

